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C
on l'aumento record del valore
dell'euro il terremoto moneta-
rio che in queste settimane ha
scosso imercati finanziaridi tut-
to il mondo si manifesta anche
come sommovimento valuta-
rio, di cui è emblematica la sva-
lutazione del dollaro. Per il mo-
mento la crisi dei mutui subpri-
me (mutui di seconda scelta)
sembra colpire soprattutto i la-
voratori (100.000 i posti di lavo-
rogiàpersinegliUsanelsoloset-
tore finanziario), mentre paio-
no sotto controllo le ricadute
sulle borse mondiali - che tutta-
viatra luglioeagostohannobru-
ciatopiù di 5500 miliardi didol-
lari di capitalizzazione - e l'im-
pattosul sistemacreditizio (ben-
ché le perdite stimate a carico
delle banche ammontino a cir-
ca40miliardididollari eaddirit-
tura a 160 quelle a carico degli
investitori in prodotti struttura-
ti). IlpresidentedellaFederalRe-
serve Bernanke ha già ammoni-
to che la crisi presenta caratteri
di gravità superiori a quelli im-
maginati e le preoccupazioni
per lacrescitasonostatecertoal-
la base della sua decisione di ab-
bassare il tasso sui Fed Funds di
50 punti base invece di 25 (co-
me era nelle attese).
La decisione della Federal Reser-
ve ha certamente influito sull'
immediatosuccessivoapprezza-
mento dell'euro il quale, partito
nel 1999 a un livello di 1,165 a
dollaro e passato attraverso an-
damenti altalenanti, ha ora su-
perato la soglia fatidica di 1,4.
Ma sull'apprezzamento dell'eu-
ro influiscono altri movimenti
valutari che, guidati dalla svalu-
tazionedeldollaro, sembranori-
spondere a logiche di più com-
plessiva ridislocazione del pote-
re economico internazionale e
dipiùampiaredistribuzionedel-
le aree di influenza e dei centri
gravitazionali. Lo yuan cinese,

con l'intento di difendere le
esportazioni dalla Cina verso
l'America, segue e amplifica la
svalutazione del dollaro accen-
tuando così il proprio deprezza-
mento nei confronti dell'euro, il
che aggrava i problemi di com-
petitività delle merci europee.

Il rublo, loyengiapponese, la ru-
pia indiana seguono l'euro nella
rivalutazione e altrettanto sem-
brerebbero apprestarsi a fare le
monetedeipaesi arabidel golfo,
anticipatidalleautoritàmoneta-
rie saudite, la cui decisione di
mantenere inalterati ipropri tas-
si senzaseguire ladiscesadiquel-
li americani sembra dovuta, ol-
tre che al tentativo di arginare le
conseguenzeinflazionistiche in-
terne dell'incredibile incremen-
to del prezzo del petrolio - che è
giunto a superare gli 82 dollari
albarile - alla volontàdi sostitui-
re progressivamente, all'aggan-
cio al dollaro, quello all'euro. Le
fonti di instabilità, comunque,
continuano ad accumularsi ne-
gli Usa, a tutt'oggi il paese para-
dossalmentepiùriccoepiùinde-
bitato del mondo, in grado di ri-
succhiare più di due terzi dei
flussinettidicapitale internazio-
nali, al cui interno si legano e si
avvitano il clamoroso deficit
pubblico,gli squilibridellabilan-
cia commerciale, l'elevatissimo
indebitamentodi tuttigliopera-
tori privati (famiglie e imprese),
il sostegnoallacrescitaeconomi-
ca fornito da successive attiva-
zioni«drogate»dellaborsae l'ali-
mentazione di «bolle speculati-
ve» (prima quella mobiliare, ora
quella immobiliare), la mano-
vra dei tassi di interesse e la sva-
lutazione del dollaro

Difficiledire se i sommovimenti
indicati avvicinino il momento
in cui l'euro possa soppiantare il
dollaro in quanto moneta di ri-
serva mondiale, come perfino
Greenspan ha preconizzato.
Certo ad oggi l'euro rappresenta
il 25% di tutte riserve mondiali

e il 39% dei pagamenti tra paesi
diversi ed è già molto. Troppo
perrapportarvisi solo lamentan-
do la perdita di competitività
delle merci europee ed italiane,
senzavedere ipiùcomplessipro-
blemi ma anche le straordinarie
opportunitàchetuttociòcontie-
ne. Il punto è che per vedere sia
gli uni che le altre, e per attrez-
zarsia farvi fronte,occorredotar-
si di un grande spirito critico e
progettuale,vedendotutti i limi-
tidiun'invocazionedell'autono-

mia del mercato mai come ora
contraddettadai fattiedotando-
si di efficaci politiche pubbliche
a scala europea. Emergono, in-
fatti, sempre più chiaramente la
forza e la preveggenza del dise-
gno dell'euro - tra i cui ideatori
vi furono personalità quali De-
lorseCiampi -comepilastrodel-
la possibilità di far svolgere all'
Europa un ruolo di regolazione
e di giustizia nella globalizzazio-

ne convulsae ingiusta deinostri
tempi. Quella forza e quella pre-
veggenza vanno però sviluppa-
te pena il loro deperimento. In-
nanzitutto sul piano costituzio-
nale,cheèquellosucuièpiùco-
erentemente dimostrabile che
l'Europanonèsoloun'areadi«li-
bero scambio». Ma anche sul
piano della politica economica
e sociale. Qui, in particolare, an-
drebbero indagate quattro linee
d'azione:
1. Strategie di partnership dell'
Europa congli Usa e con la Cina
per definire un nuovo ordine
economico mondiale. Una glo-
balizzazione «equa» richiede
una nuova Bretton Woods che
abbia la stessa ambizione e la
stessa dotazione di strumenti.
Inquestoambitoandrebberore-
cuperate le funzioni originarie
(keynesiane) di Imf e Wb e pen-
sate riforme radicali, per gli
aspettipiùpropriamenteecono-
mici e monetari, di Onu, Wto e
altre istituzioni finanziarie inter-
nazionali e/o continentali.
2. L'Euro come «scudo» ma an-
checome«lancia».Si trattadelle
espressioni su cui non si stanca
di insistereGiorgioRuffolo.L'Eu-
ro,cioè,nonsolocomestrumen-
todistabilizzazione,dineutraliz-

zazione degli squilibri di origine
esterna all'area e di contrasto
dell'inflazione - obiettivi che
hanno portato a dare alla Banca
CentraleEuropea (Bce)unruolo
senza paragone nei sistemi de-
mocratici contemporanei - ma
anche come strumento di rilan-
cio della crescita e pertanto di
aiutoalleristrutturazioniealleri-
conversioni industriali inunalo-
gica integrata, di identificazioni

di linee di nuovo sviluppo co-
muni e cooperative per i paesi
membri. Inpocheparole l'ispira-
zione, attualizzata quanto si
vuole ma sempre valida, del
«piano Delors».
3. Le istituzioni più adeguate a
garantire il governo economico
dell'Europa. La politica moneta-
ria va tenuta scissa dalla politica
in favore degli investimenti? La
Banca Europea per gli Investi-
menti (Bei) svolge adeguata-
mente i suoi compiti? Non sa-
rebbe meglio pensare a una fu-
sione di Bce e di Bei? E, dunque,
a un'interazione strategica di
compiti? In questo ambito pro-
blematico si possono prendere
in considerazione in modo più
incisivo ipotesi di emissioni di
obbligazioni a lunghissimo ter-
minefinalizzateallacrescitaeal-
lo sviluppo. Più in generale, nel
riflettere sulla necessità di un
maggiore coordinamento delle
politiche economiche europee,
una speciale attenzione va pre-
stata alla questione del coordi-
namentodellepolitichetributa-
rie, sotto due profili a) le entrate
fiscali comunque come mezzo
di finanziamento, b) la fiscal
competion come strumento di
erosione, se non di distruzione,
del modello sociale europeo
(percui apparecensurabile la re-
missività con cui la Commissio-
neBarrosohaaccolto le introdu-
zionidi flat taxal ribasso inmol-
ti dei paesi nuovi entrati).
4. Organizzare un mercato fi-
nanziario europeo. È auspicabi-
le, utile, possibile un tale merca-
to, nonostante molti continui-
no a sostenere che in questo
campo la dimensione non può
che essere globale, così, però, la-
sciandoildominioalmercatofi-
nanziario americano e a quello
inglese? Sul continente oggi esi-
stono due grossi mercati finan-
ziari, pur con tutte le loro rigidi-
tà: quello francese e quello tede-
sco. Si può immaginare di fon-
derli?L'Europapotrebbechiede-
re a questi mercati di finanziare
inmodoattivonuoveprospetti-
ve di sviluppo a scala continen-
tale?
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G
razie alle loro dignitose
ma risolute proteste, i
birmani ricordano al

mondo che nel 1990 presero
ladecisionedi rifiutare ilgover-
no militare e di abbracciare la
democrazia. Ci parlano una
volta ancora dell'incapacità
del regime birmano di rispon-
derealbisognodicambiamen-
to. Sono inorridito dalla vio-
lenza usata dalle autorità bir-
mane per tentare di soffocare
le dimostrazioni pacifiche.
Quellabirmanadovrebbeesse-
re una delle più promettenti
economie del sud-est asiatico.
Invece la Birmania è uno dei
paesi più poveri della regione.
Molti vivono con meno di un
dollaro al giorno; a causa dell'
inflazione il cittadino medio
non può comprare i prodotti
di consumo di prima necessità
e, secondo «Save the Chil-
dren», metà dei bambini al di
sottodeicinqueannisonocro-
nicamente malnutriti.
Già sapevamo che la Birmania
era uno dei paesi più carenti
del mondo quanto a rispetto
dei diritti umani: un paese di
soli 20 milioni di abitanti con
1.000 detenuti politici,
500.000 rifugiati politici, con
poeti e giornalisti torturati so-
lo per aver manifestato il loro
pensiero.
Agli esponenti del regime che
ordinano di ricorrere alla vio-
lenza contro la loro gente dico
questo: ritirate i soldati - l'era
dell'impunità è finita. Debbo-
no far cessare immediatamen-
te ogni forma di violenza e av-
viare un reale negoziato per il

ritorno alla democrazia. E
Aung San Suu Kyi deve essere
al centro di questo processo.
Dal canto nostro, la comunità
internazionale ha il dovere di
schierarsi a fianco del popolo
birmano. È essenziale parlare
con una sola voce. Dietro no-
stra solelcitazione, laUe, riuni-
tasi ieri, ha detto con chiarez-
za che non esiteremo ad im-
porre sanzioni più severe qua-
lora le autorità birmane non
revochino le misure repressi-
ve.
Ho anche invitato il Consiglio
di sicurezza dell'Onu ad invia-
re al regime birmano un mes-
saggio chiaro affinché cessino
le violenze contro i pacifici di-
mostranti.Hochiesto alSegre-
tario generale dell'Onu, Ban
Ki-moon,dimandare il suo in-
viato, IbrahimGambari, aRan-
goon il prima possibile. Infine
sappiamocheadavere lamag-
giore influenza sulla situazio-
ne sono i vicini della Birma-
nia. Li incoraggio quindi a ser-
virsi della possibilità di contat-
tare il governo birmano allo
scopo di garantire che venga
ascoltata e compresa la voce
del popolo birmano.
I birmani stanno dando prova
di straordinario coraggio nel
far sentire la loro voce malgra-
do le minacce e la violenza. La
comunità internazionale deve
dare una risposta al loro impe-
gno trovando una soluzione
alla inaccettabile situazione
della Birmania. La Gran Breta-
gna farà la sua parte.

* * *
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La disfida della banda larga

L’euro e il dollaro bucato
COMMENTI

«N
on si può risolvere
un problema con la
stessa mentalità che

lo hagenerato»: questa frase di
Albert Einstein è la migliore
considerazione che si possa fa-
re sulla politica che il nostro
Governo dovrebbe adottare
sullabanda larga. Ilprocessodi
liberalizzazione che è stato av-
viato con intelligenza ormai
più di dieci anni fa dal primo
governo Prodi, ha vissuto nel
tempo un rallentamento ed
oggi siamo il paese che ha più
difficoltà in tal senso. Eppure,
comeha fatto notare appena il
12 giugno scorso il commissa-
rio europeo Viviane Reding in
undiscorsoaDüsseldorf, ipae-
sieuropeichehannounamag-
giore penentrazione della ban-
da larga sono anche quelli do-
ve la competizione è più forte.
Nei paesi dove la banda larga è
più diffusa, come gli Usa, la
competizioneèfatta trareti fisi-
che diverse e questo genera
qualità, costi bassi e continui
investimenti per aggiornare la
rete.
L'Ict guida il 50% della crescita
di produttività in Europa e un
recente studio del Mit indica
che la banda larga stimola l'oc-
cupazioneelosviluppoecono-
mico.Larichiesta fortechevie-
ne dagli utenti italiani ha fatto
si che il tema della banda larga
entrasse nel programma di go-
vernoedellacompagnaeletto-
rale del centro-sinistra.
La politica della banda larga
nel nostro paese negli ultimi
anni è condizionata dall'idea
che è necessario sostenere
l'operatore dominante per for-
nire la banda larga al paese. In
un certo senso l'idea è stata

quella di accompagnare gli
operatori affinché trovassero
convenienza ad entrare nelle
casedegliutenti.Questapoliti-
ca non ha portato i risultati
sperati ed è stata divergente ri-
spettoaquellochesiè fattoesi
fanei paesi dove la penetrazio-
ne della banda larga è più alta
e di migliore qualità (spesso a
prezzi più bassi). Ciò che più è
mancataèunacultura della re-
te associata ad una cultura del-
la regolazione del mercato e
dellaconcorrenza.Culturadel-
la regolazionecheunisce la co-
noscenza delle regole, della
strategiaaziendaleaquelledel-
la conoscenza esclusivamente

tecnica. Una è condizione ne-
cessariadell'altra.Questapoliti-
cadicooperazioneconl'opera-
torepiùforteèstatadettatadal-
la considerazione che solo
quest'ultimoera ingradodiso-
stenere gli investimenti neces-
sari per portare internet nelle
case e nelle imprese.
Inrealtà la situazione italianaè
unpo'differente.Neiprimian-
ni della liberalizzazione si so-
no mossi enormi investimenti
che hanno consentito al Paese
tra il 1997 e il 2001 di avere un
elevato tasso di crescita. Non
sono stati solo gli anni del
boomdi internet, sonostati gli
anni nei quali nuove realtà si
sono affacciate sul mercato si-

cure che era il momento di in-
vestire in un mercato in cresci-
ta come quello delle reti. Oggi
esiste moltissima fibra ottica
presente nelle dorsali e molta
di questa è «spenta» e inutiliz-
zata. Il vero bloccodella banda
largaèsull'ultimomiglio,quel-
la parte di rete che arriva a casa
degliutenti.Questo importan-
te tratto di rete è quasi tutto
dell'operatore dominante.
Portare internet a casa degli
utenti è molto costoso, soprat-
tutto in un Paese come l'Italia
che ha tantissime città medio
piccole nelle quali vive moltis-
simapopolazione.Bastipensa-
re che il 30% della popolazio-

ne vive in comuni sotto i 5000
abitanti.
I costi alti sono dovuti quasi
esclusivamente alle opere di
scavo poiché le tecnologie e la
fibra ottica hanno costi trascu-
rabili rispetto ai primi. Baste-
rebbe intal sensoche ilpubbli-
cosi facessecaricodifaredeica-
vidotti comuni o obbligasse
chi possiede «palidotti» (ad es.
Telecom, Enel) a metterli a di-
sposizione degli altri operatori
per risolvere molti problemi.
Latecnologiaper trasferire ida-
ti è cresciuta enormemente e
oggi esistono numerose strade
per arrivare a casa degli utenti.
Il WiMax è considerata la più
promettente per la sua veloci-

tàe per le distanze che è in gra-
do di coprire. Lo standard
Wimax consente di trasferire
adunavelocitàdi75Mbits/sec
dati sudistanze di50Km circa,
giàsiprevedechenel2009rag-
giungerà 1 gigabit. Molto di
più di quello che serve per gli
usidi internetoggi.VivianeRe-
ding in un suo discorso del 14
maggio 2007 stima che perfi-
no l'Iptv e l'alta definizione
hannobisognodicirca2Mbits/
sec purché di qualità.
A livello internazionale il
WiMax è considerata determi-
nante per colmare il digital di-
vide e per la nascita di nuovi
servizi in mobilità. In Italia il
WiMax può essere determi-
nantepurchédiventiunaalter-
nativa all'infrastruttura dell'
operatore dominante e con-
senta una competizione nell'
ultimo miglio. Sarebbe troppo
lungo soffermarsi sulle ragioni
tecniche che consentono alle
moderne tecnologie di comu-
nicazione radio di non essere
influenzate dalle interferenze
e di poter soddisfare le esigen-
ze di connessione di un vasto
numerodiutenti. LaCommis-
sione Europea ha emanato
unacomunicazione nella qua-
le annuncia che entro il 2010
vi è la necessità di ripensare il
modello di assegnazione delle
frequenze radio che è nato nel
1927. Si vuole un modello più
flessibile e aperto perché l'asse-
gnazione delle frequenze fatta
in questo modo è ingiustifica-
ta e favorisce le rendite di posi-
zione.
Il centro-sinistra ha fatto pro-
pria l'esigenza di aiutare il Pae-
se a crescere economicamente
esocialmente,questopassaog-
gi per lo sviluppo della banda
larga e per investimenti in in-
novazione e Ict. Il Ministero

delle Comunicazioni stà lavo-
rando a scrivere il bando di ga-
ra per la concessione delle pri-
me licenzedelWiMax edè im-
portante che lo faccia seguen-
dola lineatracciataa livelloeu-
ropeodallaCommissioneeali-
vello internazionale dai paesi
che da tempo seguono questi
temi con successo.
Le linee guida emanate dall'
Agcom in tal senso ricalcano
troppo ciò che è stato fatto nel
caso dell'Umts. Ma proprio ri-
pensando a quella esperienza
eaiproblemiemersi il governo
sideveassumere laresponsabi-
litàpoliticadigovernare la rete
in linea con le evoluzioni e le
opportunità che la tecnologia
offre. Per costruire le politiche
di innovazione è necessario
chesi ragionicon la testa rivol-
ta in avanti.
Malgradounatra lepercentua-
lipiùaltenelladiffusionediap-
parecchi Umts, l'Italia è quasi
ferma ad un uso del solo Gsm
e gli investimenti degli opera-
tori, almeno quelli che hanno
frequenze GSM, sonoridotti al
minimoancheinunasituazio-
ne finanziaria profittevole (an-
chetroppo).Perquestoèneces-
sario che la gara WiMax non
sia fattaper farcassamavenga-
no scelti gli operatori che ab-
bianopresentato imiglioripro-
getti di copertura e diffusione
ai costi più bassi per gli utenti.
In Francia l'Arcep (omologa
dell'Agcom) ha valutato nei
progetti la collaborazione allo
sviluppo territoriale dei servizi
a banda larga, l'attitudine del
progetto a favorire la concor-
renza e il montante delle tasse
che il candidato era disposto a
pagare.
E' necessario che le frequenze
vengano concesse per un nu-
mero di anni ragionevole di

cinque anni che consenta i ri-
torni degli investimenti (che
sono bassi) e che non vincoli
le frequenzepermoltianni,an-
che tenuto conto che nel 2010
l'Europa cambierà la logica di
concessione.Èancheopportu-
no che vengano favoriti gli
operatori che operano a livello
locale,perchépersuperare ildi-
gital divide è necessario che gli
utentipossanoessereservitidi-
rettamente. Poiché il mercato
più profittevole sono le grandi
città metropolitane è necessa-
riochele licenzevenganoasse-
gnatesubaseregionale scorpo-
rando le otto città più grandi.
Questo stimola gli operatori a
coprire velocemente il territo-
rio per raggiungere i numeri
necessari a recuperare gli inve-
stimenti.
Èanchedeterminantecheuna

delle tre frequenze disponibili
siaassegnata, sempresullabase
di progetti qualificati, priorita-
riamente agli Enti Locali. Sen-
za che quest'ultimi si sostitui-
scano ai privati falsando la
competizione a danno degli
utenti, gli Enti Locali costruire
servizi pubblici avanzati come
la telemedicina e infomobilità,
mettendo a disposizione le fre-
quenze in modo non discrimi-
natorio ad operatori che offro-
no gli accessi verso internet
agli utenti.
Noidel centro-sinistra ci siamo
assunti laresponsabilitàdichie-
dere il voto per l'innovazione
del sistema e per determinare
sviluppo e crescita. La gara per
il Wimax, dopo molto tempo,
può essere il primo momento
per cambiare rotta nelle politi-
cheper la rete nelnostro Paese.

La crescita e l’innovazione del Paese
passa oggi per lo sviluppo della banda
larga. In Italia il WiMax può essere
determinante purché diventi un’alternativa
all’infrastruttura dell’operatore dominante
e consenta una vera competizione

Sul continente oggi esistono due
grossi mercati finanziari: quello
francese e quello tedesco. Si può
immaginare di fonderli? L’Europa può
chiedere a questi mercati di finanziare
nuove prospettive di sviluppo?

È un terremoto monetario quello
che ha scosso i mercati: emblematica
in questo senso, la svalutazione
del dollaro. L’Europa che può fare?
Per esempio, organizzare
un vero mercato finanziario europeo
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